
Il paese vuole lasciarsi alle spalle 
i tentativi di trasformarlo 
in una repubblica teocratica 
e in uno stato totalmente islamico 

L'ex partito di governo minaccia 
il ricorso in tribunale: 
«Il Corano vieta alle donne 
di diventare primo ministro» 

Il «nuovo» Pakistan di Benazir 
Dopo l'entusiasmo strombazzante delle giornate 
preelettorali, ora che il Chief Election Commissioner 
ha reso noto la brillante vittoria di Benazir Bhutto, le 
città pakistane sono sprofondate in una quiete quasi 
innaturale, che l'ex partito di governo prova a scuote­
re così: dichiarando che manderà Benazir Bhutto in 
tribunale se dovesse accettare l'incarico di primo 
ministro. La legge islamica lo vieterebbe alle donne. 

DANIELA BREDI 

• I ISLAMABAD. La capitale, 
Islamabad, con i suoi bianchi 
edifici che emergono dal ver­
de delle colline, ha accentua­
to il suo aspetto di città fanta­
sma. La gente sembra tratte­
nere il respiro. Dopo 11 anni 
ha finalmente espresso la sua 
opinione nel modo più libero 
e democratico possibile in 
questo paese, garantita dal 
potere giudiziario e da forze 
armate decise a mantenersi 
entro la legalità istituzionale. 
Il risultato è stato sorprenden­
te: basta con rislamizzazione, 
basta con i vecchi politicanti, 
gran voglia di voltare pagina, 
andare avanti verso un pro­
gresso di tipo occidentale. 

Il Pakistan si conferma cosi, 
a più di quarantanni dalla sua 
nascita, la patria per i musul­
mani del subcontinente che 
era nei progetti del suo fonda­
tore, M. A. Jinnah, moderni­
sta, riformista e laico, ad onta 
dei tentativi di trasformarlo in 
stato islamico, in repubblica 
teocratica, dell'ex presidente 
generale Zia Ul Haq, scom­
parso tragicamente lo scorso 
agosto. La folla oceanica che 

l'aveva accompagnato alla se­
poltura davanti all'imponente 
moschea di re Faisal, la più 
grande del mondo musulma­
no, evidentemente rendeva 
omaggio all'uomo, non al si­
stema da lui sostenuto. E ora 
ha voglia di seppellire anche 
la vecchia cricca di rissosi po­
liticanti che ne ha raccolto l'e­
redità e che si è presentata a 
queste elezioni riunita nella 
Isl&mi Jamhoori Ittehad, l'Al­
leanza popolare islamica, co­
stituita da nove partiti, di cui i 
più importanti sono la Lega 
musulmana e la Jamaat-e Isla-
mi tenuti insieme soprattutto 
dall'avversione al Pakistan 
People's Party dì Benazir 
Bhutto. 

L'tjì rappresentava la conti-, 
nuità con la politica dell'ulti­
mo decennio, ed è stata cla­
morosamente sconfitta. Ha 
ottenuto 54 seggi contro i 92 
del Ppp, e nessuno nella tur­
bolenta quanto economica­
mente importante provincia 
del Sind. Qui, dove sono avve­
nuti i massacri a sfondo etnico 
di fine settembre, Karachi, la 
capitale industriale e com 

merciale del Pakistan - la ter­
za metropoli dell'Asia men-
dionale dopo Calcutta e Bom­
bay -, ha visto la vittoria di un 
partito locale, il MuhajrQaumi 
Movement, che raccoglie i vo­
ti degli emigrati dall'India al­
l'epoca della spartizione, che 
con il toro spinto di iniziativa 
e il loro denaro hanno dato 
impulso ad un frenetico svi­
luppo, mentre le campagne 
sono tutte per il Ppp. O me­
glio, per Benazir, la bella si­
gnora dall'espressione decisa 
sotto il velo bianco da madon­
na, che si avvia ad essere il 
primo capo di Stato donna del 
mondo musulmano moderno, 
emblema del desiderio di ri­
scatto dei pakistani, delle 
donne dei contadini in parti­
colare, figura carismatica 
quanto e pm del padre. 

Nessuno prevedeva un suc­
cesso tanto clamoroso. Dopo 
lat scomparsa del generale Zia 
- il suo avversano per antono­
masia, l'uomo che le aveva 
fatto impiccare il padre -, il 
movimento per il ritorno della 
democrazia di cui era stata l'a­
nima coagulando intomo al 
suo partito tutta l'opposizio­
ne, si era disintegrato. Con 
l'avvicinarsi delle elezioni, il 
Ppp si era ritrovato solo e si 
dubitava della sua tenuta do­
po la presentazione di un pro­
gramma che aveva smorzato 
gli agenti populisti, eliminato 
ogni accenno alla riforma 
agraria, fatto scomparire ogni 
velleità di nazionalizzazione 
dei mezzi di produzione, non 
discostandosi granché, nella 
sua genericità, da quello del-
l'Iji. inoltre si pensava che l'at­

teggiamento tiepido di Bema-
zir nei confronti della resisten­
za afghana - durante la cam­
pagna elettorale ha cauta­
mente evitato di toccare l'ar­
gomento - nuocesse alla po­
polarità del suo partito in un 
paese che grazie alla questio­
ne afghana, gestita da Zia con 
grande sottigliezza politica, 
era riuscito ad imporsi sulla 
scepa internazionale, otte­
nendo generosissime elargì' 
zioni dagli Slati Uniti e dall'A­
rabia Saudita. La manifesta-
zione del proposito di utilizza­
re impianti nucleari esclusiva­
mente a fini pacifici - rivolto 
all'India, ma anche agli ameri­
cani da sempre sospettosi del 
programma nucleare pakista­
no - era poi ritenuto una vera 
e propria dichiarazione suici­
da, avendo a che fare con la 
popolazione che vive con l'in­
cubo della bomba indiana. E 
infine c'era l'elemento dell'i-
slamizzazione: l'Islam collan­
te ideologico di una nazione 
travagliata da crisi di identità; 
il dintto sciaraitico avviato a 
diventare la legge cardine del 
paese con la supervisione de­
gli intellettuali islamici tradi­
zionalisti e neotradizionalistì, 
il cui peso politico era stato 
incrementato da) defunto ge­
nerale-presidente, incline a ri­
tenere che il loro integralismo 
esprimesse le aspirazioni del­
la piccola borghesìa urbana 
impaziente di entrare nel gio­
co politico. 

Invece, il Ppp ha ottenuto 
seggi anche nella Provincia 
della frontiera dì nord-ovest, 
dove la popolazione è dello 
stesso ceppo dei milioni di 

profughi afghani che ospita. 
Le bellicose dichiarazioni dei 
candidati dell'Iji circa la de­
terminazione a fabbricare l'a­
tomica islamica, non hanno 
ottenuto l'effetto desideralo. 
E neppure il richiamo all'Islam 
è servito. Invano gli ulama, i 
dotti inturbantati, hanno di­
chiarato che la dottrina non 
prevede che una donna sia 
capo dello Stato, invano i ptr, 
le guide spirituali, di maggior 
prestigio, si sono presentati 
sotto T'insegna della bandiera 
verde e stellata deH'Iji. Il cuo­
re dei pakistani si è fatto tra­
figgere dalla freccia, che è 
l'emblema del Ppp. Pur consi­
derandosi buoni musulmani, 
sinceri sostenitori della fede, 
pur identificando con l'Islam 
tutto ciò che è buono, i paki­
stani non hanno votato per i 
partiti religiosi, inconsciamen­
te seguendo nella pratica ciò 
che nella teoria disapprova­
no, la separazione tra religio­
ne e politica. Soprattutto, non 
ne vogliono più sapere della 
vecchia classe politica, dei so* 
liti nomi e delle solite facce, 
dei rappresentanti degli 'inte­
ressi costituiti», lesti a riciclar­
si passando disinvoltamente 
da un partito all'altro. Così 
non solo non hanno eletto 
l'ex primo ministro Junejo, il 
ministro dell'Informazione e il 
ptr Pagare candidati dell'Iji, 
ma neppure il generale in pen­
sione Tikka Khan, detto «il 
macellaio del Bengala orien­
tale* per come condusse le 
operazioni all'epoca della se­
cessione del Bangladesh, che 
si era presentato per il Ppp, 
mostrandosi a fianco dell'ido­

latrata Benazir tra la folla in 
delirio di Rawalpindi. E pro­
babilmente a poco varranno 
gli ostacoli che adesso lo «Iji» 
tenta di mettere su) cammino 
di Benazir, rivelando che la 
rinvierà in tnbunale - se ac­
cetterà l'incarico di primo mi­
nistro - sulla base del divieto 
alle donne di assumere la di­
rezione del paese, stabilito 
dalla legge islamica. 

Mirra Astam Beg, il capo di 
stato maggiore, ha voluto che 
fosse il potere giudiziario, in 
piena indipendenza dall'ese­
cutivo, a controllare queste 
elezioni e non ha perso tem­
po, saputi i risultati, a congra­
tularsi con la signora Bhutto. 
L'indicazione è di facile lettu­
ra: la Costituzione prevede 
che l'incarico di formare il go­
verno vada al capo del partito 
di maggioranza, visto che è 
colui che più probabilmente 
otterrà la fiducia dell'Assem­
blea nazionale; non sperino ì 
leader dell'Iji nell'affidamento 
dì un incarico che, in questa 
situazione, equivarrebbe ad 
un colpo di mano, perché i 
militari non sono disposti ad 
avallarlo. 

Certo gli americani, che 
avrebbero preferito la conti­
nuità, vorranno un chiarimen­
to prima di continuare a sbor­
sare le ingenti somme sin qui 
elargite al governo pakistano, 
e certi sauditi preferirebbero 
che al potere andassero i loro 
protetti del partito fondamen­
talista, che però ha preso solo 
tre seggi su duecentosette. Ma 
sembra che il Ppp abbia impa­
rato la lezione, mettendo la 
sordina al radicalismo antia-

•—-————— L'accoglienza riservata a Gorbaciov dimostra che il paese, 
in cerca di tecnologie avanzate, si orienta sempre più verso l'Urss 

Washington o Mosca? L'India al bivio 
L'India viene spesso descritta come l'unico paese del 
Terzo mondo che si è data una democrazia di tipo 
occidentale. Ma quando Indirà Gandhi venne uccisa, 
il Parlamento nominò primo ministro suo figlio, co­
me se le virtù di statista si trasmettessero per via 
ereditaria. La decisione si rivelò positiva, ma il fatto 
rimane curioso, non etichettabile, piuttosto simile al­
le «dinastie» alla Ceausescu o alla Kim il Sung. 

PAI NOSTRO INVIATO 

GIULIETTO CHIESA 

M NEW DELHI. L'India è il 
paese che con il Mahatma 
Gandhi aprì al mondo intero 
la strada della non violenza e, 
con essa, vìnse la sua lotta per 
l'indipendenza nazionale. Ma 
l'India è anche il paese dove 
oggi la violenza occhieggia 
ogni giorno, da ogni angolo dì 
strada, da sotto i mucchi di 
cenci, resi grigi dalla polvere e 
dall'inenarrabile miseria, che 
nascondono esser) umani al li­
mite della sopravvivenza. 
Mentre a pochi metri di di­
stanza torreggia il Grand hotel 
Ashok, dove una suite costa 
250 dollari al giorno; tanto 
quanto basterebbe ad una fa­
miglia indiana - dicono le sta­
tistiche - per vìvere un anno 
intero. 

Il parlamento indiano, divì­
so in Camera bassa (Lok Sa-
bha) e in Consiglio degli Stati 
(Rajya Sabha), conserva mol­
te tracce dello stile britanni­
co, mentre ogni giorno ì gior­
nali riportano notizie di san­
guinosi atti terroristici, più si­
mili a una guerra di secessio­
ne. Sabato ad Amritsar la sede 
del partito del Congresso (I) è 
slata attaccata con bazooka e 
nel Punjab quattro morti era­
no il risultato di uno scontro 
tra polizia e un commando di 
indipendentisti del Khalistan. 
Qui i distretti sono identifi­
cabili in base alle stazioni di 
polizia: la geografia dell'ordi­
ne pubblico fissa le coordina­
te territoriali. 

Democrazia di tipo occi­

dentale? Forse. In un certo 
senso, sicuramente. Ma l'In­
dia è una federazione di 22 
Stati, con nove territori ammi­
nistrati dal governo centrale, 
quattro religioni principali e 
sette religioni «minori», con 
centinaia di varianti, diverse 
decine di lingue, innumerevo­
li varietà etniche, ciascuna 
delle quali, in una tale Babele, 
sembra preoccupata in primo 
luogo - per difendersi o per 
orgoglio - di potersi riconose-
re, identificare, distinguere, se 
non altro con qualche segno 
esteriore, dell'abbigliamento, 
della capigliatura, di una trac­
cia di colore sul viso. E i con­
trasti di classe, inimmaginabil­
mente palesi, urlanti nella loro 
evidenza, giustapposti senza 
mediazioni, appaiono tuttavìa 
come stemperati, smorzati 
dalla ferrea necessità delle 
tradizioni. 

Ho visto scendere all'Obe-
roi Intercontinental hotel un 
mahrajà con il suo seguito di 
decine di dignitari, parenti, 
protetti, tra gl'inchini reveren­
ti di tutto il personale: spetta­
colo che pareva - e non è -
d'altri tempi, in questo paese 
che - com'è stato detto - ri­
gurgita ad ogni istante il suo 

sconfinato passato. Forse so­
lo i sovietici, con le loro Inter­
ne differenze nazionali, pos­
sono avvicinarsi a questo ster­
minato caleidoscopio di pò* 
poli e di problemi senza pren­
dere troppi «granchi». Dico 
forse pensando all'Estonia, al­
ta Lituania, all'Armenia, che 
dimostrano oggi che di «gran­
chi» ne sono stati allevati in 
quantità anche a nord del Pa-
mir 

Paese arretrato, l'India. E 
come dubitarne anche solo 
dopo il primo colpo d'oc­
chio? Ma ormai vi si produco­
no discreti persona] compu­
ter, vi si gestiscono centrali 
nucleari, ormai c'è una solida 
base industriale (cui i sovietici 
hanno contribuito non poco), 
c'è una struttura educativo-
scientifica che sforna quadri 
di livello considerevole e ap­
prezzato. Si continuano a pro­
durre e rappezzare le vecchie 
Austin modello 1949, ma le 
nuove utilitarie le costruisce la 
Maruti-Suzuki indo-giappone­
se. E intanto l'India esporta i 
suoi autobus e camion Tata in 
molti paesi dell'Asia e, quan­
do occorre, svolge anche fun­
zioni di gendarme regionale, 

inviando le sue truppe a Sri 
Lanka o nelle Maldive. 

Residui dell'antica dipen­
denza tecnologica circolano 
ancora, numerosissime, le no­
stre vecchie 1100 Fiat che, 
trapiantate in India, sono'ri­
maste tali e quali in tutto, tran­
ne che nel nome: Premier Pa-
dmini. Più o meno quel ch'è 
successo alla Vespa della 
Piaggio, che qui si chiama Ba­
iai, come il furgoncino Ape 
che serve come universale ta­
xi-risciò a motore, agile e 
guizzante nel caos totale del 
traffico di Delhi. Ma le auto 
sovietiche non hanno trovato 
mercato nell'India dì Nehru, 
come in quella di Indirà e Ra-
jiv. Nonostante ì suoi molte­
plici legami con l'Unione So­
vietica, il subcontinente india­
no guazza nel mercato occi­
dentale per 1*80 per cento del 
suo interscambio con l'estero. 
Con un potente settore statale 
che controlla aspetti chiave 
dell'economia del paese, l'In­
dia è sostanzialmente capitali­
stica. La tecnologia militare è 
invece tutta sovietica. Del re­
sto alternativa non c'era. Rajiv 
rimane sollecitato da forze 
potenti, dentro e fuori del suo 

partito, a cercare altri fornitori 
potenziali, cioè l'Occidente, 
cioè l'America in primo luo­
go. Ma non è impresa agevo­
le. Fino ad oggi l'America ha 
preferito guardare al Pakistan, 
col risultato che oggi l'India, 
in cerca di tecnologie avanza­
te, sviluppa le sue joint ventu­
re ancor più verso l'Unione 
Sovietica e i fautori dì un mag­
giore «equilibrio» indiano si 
trovano senza sponda. Mentre 
Gorbaciov ha potuto lanciare 
l'altro ieri a New Delhi l'idea 
di un «triangolo» Mosca-Pe­
chino-Delhi che, desola, mo­
stra quanto l'iniziativa sovieti­
ca abbia scavato in profondi­
tà. 

Tutto gioca dunque a favo­
re dì Gorbaciov: la sua deter­
minazione non meno della in­
credibile miopia di Washin­
gton. Nei grandi parchi all'in­
glese che circondano il palaz­
zo presidenziale si gioca a cri­
cket. Alla tv gli speaker parla­
no un perfetto inglese di 
Oxford, anche se solo il 2 per 
cento della popolazione parla 
l'inglese. Ma sono pur sempre 
16 milioni di persone. Il pub­
blico indiano si gode i serial 
della Bbc e i film gialli di Aga-

Benazir Bhutto ha ottenuto H suo secóndo successo vincendo anche te detoni pra* ne i l i 

mericano di certi suoi espo­
nenti, e che la signora Bhutto 
sia disposta a fare qualche 
concessione alla tradizione 
islamica, come ha già dimo­
strato con il suo matrimonio 
assolutamente ineccepibile 
da questo punto di vista. 

Lo schieramento interna­
zionale non pare quindi su­
scettibile di mutamenti, anzi 
forse giova che, visto che 
sembra venuta l'ora che i mu-
jahedin afghani devono deci­
dersi a venire a patti con il 
regime di Kabul, in Pakistan ci 
sia un governo non eccessiva­
mente incline ad immischiarsi 
nelle faide tra le fazioni, e che 
i rapporti con l'India siano 
quanto più possibile distesi. 
La situazione sembra perciò 
preludere ad un lieto fine per 

Questa vicenda elettorale, e 
ovrebbe segnare l'imbocco 

della via delio sviluppo demo­
cratico, peraltro estremamen­
te lunga e accidentata, per un 
paese etnicamente eteroge­
neo, con un tasso di disoccu­
pazione del 40% circa, un tas­
so di analfabetismo prossimo 
all'80% e un reddito pro-capi-
te di .un dollaro al giorno. 

Mikhail Gorbaciov 

tha Christie. L'impronta bri­
tannica è dovunque presente, 
ma come un residuato bellico. 
Altre impronte si sovrappon­
gono sotto l'urgere degli 
eventi. 

In questi giorni tutta l'India 
è stala immersa nel clima di 
entusiasmo per il «grande 
amico» sovietico. La tv manda 
in onda il Kìrov di Leningrado, 
il folklore russo, i film di Tar-
kovskij. Come due anni fa per­
fino i quiz più popolari della tv 
hanno toccato argomenti so­
vietici. Qualcuno, come il pa­
ludato «The times of India» o il 
quotato «Hindustan Times» 
avanza qualche perplessità, 
ma sul dato di fondo nessuno, 
proprio nessuno, osa eccepì-

Bomba alla grande Muraglia 

Due morti e 20 feriti 
Drammatica protesta 
o atto di terrorismo? 
Panico sulla grande muraglia, il frequentatissimo 
luogo turistico a settanta chilometri da Pechino: 
ieri a mezzogiorno c'è stata l'esplosione di una 
bomba che ha causato la morte di due cinesi e il 
ferimento di oltre una ventina di turisti stranieri, 
fra cui alcuni in gravi condizioni. Nessuna infor­
mazione da fonti ufficiali sia sulla dinamica del 
grave incidente sia sulle sue cause. 

DALLA NOSTR* COHRISTONOENTE 

UNA TAMBUMUNO 

• PECHINO. Poteva esse­
re una vera e propria strage, 
visto che quella parte della 
grande muraglia aperta ai 
turisti è sempre sovraflolla-
ta, con centinaia e centinaia 
di cinesi e di stranieri che si 
affannano a salire la scali­
nata per arrivare fin sulla ci­
ma, con decine e decine di 
venditori ambulanti. Ma le 
sue vittime la bomba le ha 
fatte. Due cinesi, probabil­
mente un uomo e una don­
na, sono stati dilaniati dal­
l'esplosione. Una ventina e 
più di turisti stranieri sono 
rimasti feriti; tra i più gravi, 
una signora neozelandese 
che colpita alla testa è stata 
operata nell'ospedale di Pe­
chino. 

Il tratto visitabile della 
grande muraglia dista da 
Pechino una settantina di 
chilometri, quasi due ore di 
macchina. Mezzogiorno è il 
momento di massimo af­
flusso di turisti che di solito 
partono dai loro alberghi 
verso le nove del mattino. E 
a mezzogiorno la bomba è 
stata fatta esplodere: pare si 
trattasse di un ordigno ab­
bastanza rudimentale, del 
tipo purtroppo non infre­
quente in Cina. C'è stato 
grande panico, ma i partico­
lari sulla esatta dinamica 
dell'accaduto sono molto 
scarsi, le notizie sono arri­
vate alla stampa straniera 
attraverso vie diplomatiche, 
la polizia non ha voluto for­
nire dettagli. Una delle ipo­
tesi avanzate è che la bom­
ba sia stata fatta esplodere 
da una giovane coppia di ci­
nesi il cui legame era jnalvi-
sto dalle famiglie. E una 
ipotesi che ha un minimo di 
attendibilità, alla luce di 
certe inspiegabili ma non 
infrequenti reazioni crimi­
nose di cui ogni tanto si leg­

ge sulla stampa cinese. 
Ma le ipotesi possono es­

sere anche altre. Durante 
una recente intervista sulla 
pena di morte, a un certo 
punto venne fuori proprio il 
tema delle esplosioni, e il 
signor Zhou Daoluan, della 
Corte suprema, disse che 
erano aumentate rispetto 
agli anni precedenti. La 
bomba, spiegò, è diventata 
una specie di arma per col­
pire qualcuno da cui ci si 
ritiene ingiustamente tratta­
to. E infatti pare che l'esplo­
sione, l'uso di una bomba 
rudimentale costruita spes­
so con le proprie mani, sia il 
mezzo più usato da quelli 
che si vogliono vendicare di 
certe decisioni non gradite 
adottate dai dirigenti di 
azienda. Addirittura su un 
quotidiano tempo fa era ri­
portata con un certo rilievo 
la notizia di un coraggioso 
direttore di fabbrica che av­
vistato da lontano un ex di­
pendente che si apprestava 
a collocare un ordigno 
esplosivo gli si era avventa­
to contro impedendo il di­
sastro. Che nome dare a tut­
to questo? Microconflittua-
lità armata? Avvisaglie di 
terrorismo individuare sen­
za alcuna pretesa di conno­
tati politici? Difficile dire. 

Nel caso di ieri perà ci 
sono degli inquietanti ele­
menti di novità. Per la prima 
volta - o almeno sembre­
rebbe per la prima volta -
l'esplosione non ha avuto 
per così dire un destinatario 
conosciuto e individuabile, 
di cui ci si voleva vendicare. 
E avvenuta in un luogo pub­
blico, affollato di gente, tra 
cui moltissimi stranieri turi­
sti. Può darsi che si tratti di 
un atto di vendetta, ma ha 
però tutti i connotati di un 
atto di terrorismo. 

Ora l'imputato è «Le Figaro» 

False interviste a Bush, 
a Washington è polemica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Un grande 
giornale europeo pubblica il 
giorno delle elezioni america­
ne un'intervista «esclusiva» 
con George Bush, Apriti cielo. 
Scende in campo niente me­
no che uno dei più prestigiosi 
giornali americani, il «Washin­
gton Post», a rivelare che in 
realtà si trattava di un'intervi­
sta all'aiutante di uno degli 
aiutanti di Bush, condotta tre 
settimane prima delle elezio­
ni. 

No, tranquillizzatevi, non 
c'entrano «Corriere» e «Re­
pubblica», sulle cui polemiche 
la stampa americana non si è 
degnata di sprecare nemme­
no una riga, La faccenda ri­
guarda Invece il principale 
giornate francese, «Le Figa­
ro». Autore dell'intervista 
•excluslve» è Michael Ledeen, 
famoso faccendiere, implica­
to sino al collo nei torbidi 
dell' Irangate. Lui dice che le 
risposte scritte, alle sue do­
mande scritte fatte pervenire 

tre settimane prima delle ele­
zioni, erano «approvate dal vi­
cepresidente». li «Washington 
Post» ha scovato il redattore 
delle risposte. Si chiama An­
drew Caroendale, aiutante di 
Dennis Ross, consigliere di 
Bush sui temi di politica estera 
durante la campagna. Dice di 
non aver mai fatto nemmeno 
vedere domande e risposte a 
Bush: «Non erano parole del 
vice-presidente e non penso 
di averle mai costruite in mo­
do che paressero tali. Erano le 
sue posizioni, e io agivo da 
portavoce». 

«E un modo perfettamente 
normale di condurre un'inter­
vista», è la replica di Ledeen, 
del quale è da poco uscito m 
libreria un volume dal titolo 
«Penlous Statecraft: an Insi­
derà Account ol the Iran-
Contra Affair». Non poteva 
certo immaginare che fare il 

giornalista può essere più im-
arazzante che fare 1 agente 

segreto 

Nei giornali americani c'è 
la figura del «verificatore» di 
fatti e il «New York Times» 
pubblica ogni giorno un'intera 
rubrica di rettifiche di inesat­
tezze sfuggite il giorno prima 
(quando addirittura, come era 
successo almeno una volta 
durante l'affare Iran-Contras, 
non apre il giornale con la ret­
tifica). Ma tutto il mondo è 
paese. Recentemente il presti­
gioso «Los Angeles Times» 
credeva di aver fatto un col­
paccio pubblicando un'inter­
vista a Nancy Reagan fatta 
mesi prima con l'accordo che 
sarebbe stata pubblicata solo 
dopo le elezioni. Il «New York 
Times» non ha perso l'occa­
sione di beccare - signoril­
mente invero - il giornale nva-
le quando Ronald Reagan in 
persona si è riferito all'intervi­
sta postdatata come «quella 
cosiddetta intervista» Ce da 
scommettere che a Los Ange­
les li aspettano ora al varco 
per rendergli il favore 

OStGi 

. Anche in Georgia ora si marcia contro il progetto di riforma costituzionale 
mentre a Erevan e Baku si riaccende la contesa per il Nagomo-Karabakh 

Dal Baltico al Mar Nero corre la protesta 
Dai paesi baltici al Mar Nero. La questione nazio­
nale agita l'Urss di Gorbaciov, appena rientrato 
dall'India. E, adesso, anche in Georgia si marcia 
per protesta contro il progetto di modifica della 
costituzione che colpirebbe i diritti delle repubbli­
che (ventimila in piazza a Batumi). Sciopero a Vii-
nius di dieci minuti. Centomila, invece, a Baku, 
capitale dell'Azerbaijan. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGi 

• I MOSCA. Anche I georgia­
ni. I fermenti nazionali si allar­
gano e toccano le sponde del 
Mar Nero senza stemperarsi. 
Nella piovosa Batumi, capitale 
della repubblica autonoma 
deli'Adzaria (385mila abitan­
ti), importante nodo portuale, 
hanno sfilato in ventimila per 
protestare contro il progetto 
di modifica della Costituzione 
dell'Urss che, dicono, mortifi­
ca e riduce i diritti delle re­

pubbliche in onore al princi­
pio della centralizzazione. 
Una manifestazione politica 
unita ad una nvendicazione 
ecologica: la chiusura di una 
raffineria che inquina male­
dettamente. E a Kutaisi (fab­
briche di furgoni e di trattori 
per vigne), tre ore d'auto ad 
ovest della capitale Tiblisi, è 
stata la volta dì cinquemila 
studenti, sempre critici nei ri­
guardi del progetto istituzio­

nale preparato dallo staff di 
Gorbaciov. Nella stessa Tiblisi 
è in preparazione una manife­
stazione in contemporanea al­
la riunione del Soviet supremo 
della Repubblica. 

I popoli dell'U/ss sono in­
quieti. E dunque scontato che 
non sarà una passeggiata la 
seduta del Soviet supremo 
dell'Urss, il 29 novembre, 
chiamato proprio a discutere i 
due progetti di modifica. Il 
presidente del presidium, 
Gorbaciov, dall'India, l'ha del 
resto fatto sapere: «Non pren­
deremo decisioni affrettate». 
Ma le tensioni che si accumu­
lano in periferia assumono an­
che aspetti delicati. È il caso 
dell'Estonia, «pioniere», come 
dice lo stesso segretario del 
Pcus, dell'iniziativa autonomi­
stica, dove ì russi che rappre­
sentano il 27 per cento si con­

siderano vessati dagli estoni. 
Stando alla denuncia di un de­
putato locale (russo), Vasili 
Koltarov, ci sarebbero state 
delle vere e proprie intimida­
zioni nei confronti di molti 
membri del Soviet supremo 
estone che sarebbero stati co­
stretti a votare la dichiarazio­
ne di sovranità. Il «fronte po­
polare», che ha raccolto folle 
strabocchevoli, viene messo 
sotto accusa dalle colonne 
della «Pravda», reo di aver or­
ganizzato una minacciosa 
presenza il giorno del voto, in 
una sala dove la gente letteral­
mente si sporgeva dalle bal­
conate per controllare il com­
portamento. di ciascun parla­
mentare. 

len la «Tass» da Tallinn ha 
ammonito che la posizione 
estone non è stata accolta «in 
modo univoco» e si è resa 

portavoce del disagio dei russi 
considerati dei veri e propri 
immigrati. Ma in un'altra re­
pubblica baltica, la Lituania, si 
prepara la «rivincita» dopo la 
posizione morbida assunta la 
scorsa settimana sulle que­
stioni costituzionali. Ieri a Vii-
nius, 560mila abitanti, si è 
svolta una fermata del lavoro, 
nel settore dei trasporti, per 
dieci minuti al fine di solleci­
tare una riunione straordinaria 
de) Soviet supremo per pro­
nunciarsi sul progetto di Co­
stituzione della Repubblica ed 
è in corso una raccolta di fir­
me tra i deputati. Occorrono 
127 adesioni, ne sono già di­
sponibili una sessantina. 

La questione nazionale non 
perde di tono neppure a mol­
te migliaia di chilometri di di­
stanza. Ieri è riesplosa anche 
sul versante azerbaiiano. A 

Baku, la capitale, centomila 
manifestanti hanno gridato: 
«Basta, il Nagomo-karabakh 
non si tocca, si rispetti la deci­
sione del Soviet supremo del­
l'Urss». Una adunata impo­
nente, anche questa, precedu­
ta nei giorni scorsi da più mo­
deste manifestazioni 
(20-30mìla persone) ma certo 
non meno combattive. A gran 
voce è stata auspicata la desti­
tuzione del primo segretario 
del Karabakh, responsabile 
secondo gli azerbatjani di non 
voler rispettare la volontà del 
Soviet supremo. Ma nella ca­
pitale della regione, prevalen­
temente abitata da armeni, è 
ripreso da una settimana lo 
sciopero quasi totale. È stata 
chiesta, senza successo, la so­
spensione del coprifuoco. Ad 
Erevan, capitale armena, la 
gente è dì nuovo in piazza. 
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